
LE NORME CHE TUTELANO LE DONNE 

 

- Legge 15 febbraio 1996, n. 66 “Norme contro la violenza sessuale”. 

 La violenza sessuale è qualificata come delitto contro la libertà personale. La legge 
attuale riconosce una maggior gravità alla violenza sessuale rispetto alla precedente 
normativa che la collocava fra i “delitti contro la moralità pubblica ed il buon costume”. 

Art. 609 bis. c.p. 

“Chiunque con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o subire atti 
sessuali è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali: 

1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento del fatto; 

2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona. 

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi.” 

609 ter Circostanze aggravanti 

La pena è della reclusione da sei a dodici anni se i fatti di cui all`articolo 609 bis sono commessi: 

1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici; 

2) con l`uso di armi o di sostanze alcoliche narcotiche o stupefacenti o di altri strumenti o sostanze 
gravemente lesivi della salute della persona offesa; 

3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio; 

4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà personale; 

5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni sedici della quale il colpevole sia l`ascendente, il 
genitore anche adottivo, il tutore. 

La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto è commesso nei confronti di persona che non 
ha compiuto gli anni dieci. 

609 quater Atti sessuali con minorenne 

Soggiace alla pena stabilita dall`articolo 609 bis chiunque, al di fuori delle ipotesi previste in detto articolo, 
compie atti sessuali con persona che. al momento del fatto: 

1) non ha compiuto gli anni quattordici; 

2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia l`ascendente, il genitore anche adottivo, il tutore, 
ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore 
è affidato o che abbia, con quest`ultimo, una relazione di convivenza. 



Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste nell`articolo 609 bis compie atti sessuali con 
un minorenne che abbia compiuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti non è superiore a tre 
anni. 

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita fino a due terzi. 

Si applica la pena di cui all`articolo 609 ter, secondo comma, se la persona offesa non ha compiuto gli anni 
dieci. 

609 quinquies Corruzione di minorenne 

Chiunque compie atti sessuali in presenza di persona minore di anni quattordici, al fine di farla assistere, é 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

609 sexies Ignoranza dell`età della persona offesa 

Quando i delitti previsti negli articolo 609 bis, 609 ter, 609 quater e 609 octies sono commessi in danno di 
persona minore di anni quattordici, nonché nel caso del delitto di cui all`articolo 609 quinquies, il colpevole 
non può invocare, a propria scusa, l`ignoranza dell`età della persona offesa. 

609 septies Querela di parte 

I delitti previsti dagli articoli 609 bis, 609 ter e 609 quater sono punibili a querela della persona offesa. 

Salvo quanto previsto dall`articolo 597, terzo comma, il termine per la proposizione della querela è di sei 
mesi. 

La querela proposta e irrevocabile. 

Si procede tuttavia d`ufficio: 

1) se il fatto di cui al l`articolo 609 bis è commesso nei confronti di persona che al momento del fatto non 
ha compiuto gli anni quattordici; 

2) se il fatto è commesso dal genitore, anche adottivo, o dal di lui convivente, dal tutore, ovvero da altra 
persona cui il minore è affidato per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia; 

3) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio nell`esercizio delle 
proprie funzioni; 

4) se il fatto é connesso con un altro delitto per il quale si deve procedere d`ufficio; 

5) se il fatto è commesso nell`ipotesi di cui all`articolo 609 quater, ultimo comma. 

609 octies Violenza sessuale di gruppo 

La violenza sessuale di gruppo consiste nella partecipazione, da parte di più persone riunite, ad atti di 
violenza sessuale di cui all`articolo 609 bis. 

Chiunque commette atti di violenza sessuale di gruppo è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

La pena è aumentata se concorre taluna delle circostanze aggravanti previste dall`articolo 609 ter. 

La pena è diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto minima importanza nella preparazione o 
nella esecuzione del reato. La pena è altresì diminuita per chi sia stato determinato a commettere il reato 



quando concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del primo comma e dal terzo comma 
dell`articolo 112. 

609 nonies Pene accessorie ed altri effetti penali 

La condanna per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 609 bis, 609 ter, 609 quater, 609 quinquies e 609 
octies comporta: 

1) la perdita della potestà del genitore , quando la qualità di genitore è elemento costitutivo del reato; 

2) l`interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela ed alla curatela; 

3) la perdita del diritto agli alimenti e l`esclusione dalla successione della persona offesa . 

609 decies Comunicazione al tribunale per i minorenni 

Quando si procede per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 609 bis, 609 ter 609 quinquies e 609 octies 
commessi in danno di minorenni, ovvero per il delitto previsto dall`articolo 609 quater il procuratore della 
Repubblica ne dà notizia al tribunale per i minorenni. 

Nei casi previsti dal primo comma l`assistenza affettiva e psicologica della persona offesa minorenne è 
assicurata, in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza dei genitori o di altre persone idonee 
indicate dal minorenne e ammesse dal l`autorità giudiziaria che procede. 

In ogni caso al minorenne è assicurata l`assistenza dei servizi minorili dell`Amministrazione della giustizia e 
dei servizi istituiti dagli enti locali. 

 

- Legge 4 aprile 2001 n. 154 “Misure contro la violenza nelle relazioni familiari”. 

 Si può denunciare una violenza fino a tre mesi dal suo accadimento. E’ sufficiente 
presentarsi presso la Questura o presso la sede dei Carabinieri o della Polizia più vicini, 
con il certificato medico che attesta l’avvenuta violenza. E’ possibile allontanare da casa il 
coniuge o altro convivente. Se la sua condotta è giudicata pericolosa per l’integrità fisica o 
morale o per la libertà dell’altro coniuge o convivente o dei suoi prossimi congiunti, su 
ordine cautelare del Giudice possono essere applicate misure di protezione sociale. 

 

Art. 1. 

(Misura cautelare dell'allontanamento dalla casa familiare) 

1. Dopo il comma 2 dell'articolo 291 del codice di procedura penale è aggiunto il seguente: 

«2-bis. In caso di necessità o urgenza il pubblico ministero può chiedere al giudice, nell'interesse della 
persona offesa, le misure patrimoniali provvisorie di cui all'articolo 282-bis. Il provvedimento perde efficacia 
qualora la misura cautelare sia successivamente revocata». 

2. Dopo l'articolo 282 del codice di procedura penale è inserito il seguente: 

«Art. 282-bis. - (Allontanamento dalla casa familiare). - 1. Con il provvedimento che dispone 
l'allontanamento il giudice prescrive all'imputato di lasciare immediatamente la casa familiare, ovvero di non 
farvi rientro, e di non accedervi senza l'autorizzazione del giudice che procede. L'eventuale autorizzazione 
può prescrivere determinate modalità di visita. 



2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela dell'incolumità della persona offesa o dei suoi prossimi 
congiunti, può inoltre prescrivere all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente 
frequentati dalla persona offesa, in particolare il luogo di lavoro, il domicilio della famiglia di origine o dei 
prossimi congiunti, salvo che la frequentazione sia necessaria per motivi di lavoro. In tale ultimo caso il 
giudice prescrive le relative modalità e può imporre limitazioni. 

3. Il giudice, su richiesta del pubblico ministero, può altresì ingiungere il pagamento periodico di un 
assegno a favore delle persone conviventi che, per effetto della misura cautelare disposta, rimangano prive 
di mezzi adeguati. Il giudice determina la misura dell'assegno tenendo conto delle circostanze e dei redditi 
dell'obbligato e stabilisce le modalità ed i termini del versamento. Può ordinare, se necessario, che l'assegno 
sia versato direttamente al beneficiario da parte del datore di lavoro dell'obbligato, detraendolo dalla 
retribuzione a lui spettante. L'ordine di pagamento ha efficacia di titolo esecutivo. 

4. I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 possono essere assunti anche successivamente al provvedimento 
di cui al comma 1, sempre che questo non sia stato revocato o non abbia comunque perduto efficacia. Essi, 
anche se assunti successivamente, perdono efficacia se è revocato o perde comunque efficacia il 
provvedimento di cui al comma 1. Il provvedimento di cui al comma 3, se a favore del coniuge o dei figli, 
perde efficacia, inoltre, qualora sopravvenga l'ordinanza prevista dall'articolo 708 del codice di procedura 
civile ovvero altro provvedimento del giudice civile in ordine ai rapporti economico-patrimoniali tra i coniugi 
ovvero al mantenimento dei figli. 

5. Il provvedimento di cui al comma 3 può essere modificato se mutano le condizioni dell'obbligato o del 
beneficiario, e viene revocato se la convivenza riprende. 

6. Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 570, 571, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 609-
bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies del codice penale, commesso in danno dei prossimi 
congiunti o del convivente, la misura può essere disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti 
dall'articolo 280». 

Art. 2. 

(Ordini di protezione contro gli abusi familiari) 

1. Dopo il titolo IX del libro primo del codice civile è inserito il seguente: 

«Titolo IX-bis. 

ORDINI DI PROTEZIONE CONTRO GLI ABUSI FAMILIARI 

Art. 342-bis. 

(Ordini di protezione contro gli abusi familiari) 

Quando la condotta del coniuge o di altro convivente è causa di grave pregiudizio all'integrità fisica o 
morale ovvero alla libertà dell'altro coniuge o convivente, il giudice, qualora il fatto non costituisca reato 
perseguibile d'ufficio, su istanza di parte, può adottare con decreto uno o più dei provvedimenti di cui 
all'articolo 342-ter. 

Art. 342-ter. 

(Contenuto degli ordini di protezione) 

Con il decreto di cui all'articolo 342-bis il giudice ordina al coniuge o convivente, che ha tenuto la condotta 
pregiudizievole, la cessazione della stessa condotta e dispone l'allontanamento dalla casa familiare del 
coniuge o del convivente che ha tenuto la condotta pregiudizievole prescrivendogli altresì, ove occorra, di 
non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dall'istante, ed in particolare al luogo di lavoro, al domicilio 
della famiglia d'origine, ovvero al domicilio di altri prossimi congiunti o di altre persone ed in prossimità dei 
luoghi di istruzione dei figli della coppia, salvo che questi non debba frequentare i medesimi luoghi per 
esigenze di lavoro. 

Il giudice può disporre, altresì, ove occorra l'intervento dei servizi sociali del territorio o di un centro di 
mediazione familiare, nonchè delle associazioni che abbiano come fine statutario il sostegno e l'accoglienza 
di donne e minori o di altri soggetti vittime di abusi e maltrattati; il pagamento periodico di un assegno a 



favore delle persone conviventi che, per effetto dei provvedimenti di cui al primo comma, rimangono prive di 
mezzi adeguati, fissando modalità e termini di versamento e prescrivendo, se del caso, che la somma sia 
versata direttamente all'avente diritto dal datore di lavoro dell'obbligato, detraendola dalla retribuzione allo 
stesso spettante. 

Con il medesimo decreto il giudice, nei casi di cui ai precedenti commi, stabilisce la durata dell'ordine di 
protezione, che decorre dal giorno dell'avvenuta esecuzione dello stesso. Questa non può essere superiore a 
sei mesi e può essere prorogata, su istanza di parte, soltanto se ricorrano gravi motivi per il tempo 
strettamente necessario. 

Con il medesimo decreto il giudice determina le modalità di attuazione. Ove sorgano difficoltà o 
contestazioni in ordine all'esecuzione, lo stesso giudice provvede con decreto ad emanare i provvedimenti 
più opportuni per l'attuazione, ivi compreso l'ausilio della forza pubblica e dell'ufficiale sanitario». 

Art. 3. 

(Disposizioni processuali) 

1. Dopo il capo V del Titolo II del Libro quarto del codice di procedura civile è inserito il seguente: 

«CAPOV-bis. 

DEGLI ORDINI DI PROTEZIONE CONTRO GLI ABUSI FAMILIARI 

Art. 736-bis. 

(Provvedimenti di adozione degli ordini di protezione contro gli abusi familiari). 

Nei casi di cui all'articolo 342-bis del codice civile, l'istanza si propone, anche dalla parte personalmente, 
con ricorso al tribunale del luogo di residenza o di domicilio dell'istante, che provvede in camera di consiglio 
in composizione monocratica. 

Il presidente del tribunale designa il giudice a cui è affidata la trattazione del ricorso. Il giudice, sentite le 
parti, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione necessari, disponendo, ove occorra, 
anche per mezzo della polizia tributaria, indagini sui redditi, sul tenore di vita e sul patrimonio personale e 
comune delle parti, e provvede con decreto motivato immediatamente esecutivo. 

Nel caso di urgenza, il giudice, assunte ove occorra sommarie informazioni, può adottare immediatamente 
l'ordine di protezione fissando l'udienza di comparizione delle parti davanti a sé entro un termine non 
superiore a quindici giorni ed assegnando all'istante un termine non superiore a otto giorni per la 
notificazione del ricorso e del decreto. All'udienza il giudice conferma, modifica o revoca l'ordine di 
protezione. 

Contro il decreto con cui il giudice adotta l'ordine di protezione o rigetta il ricorso, ai sensi del secondo 
comma, ovvero conferma, modifica o revoca l'ordine di protezione precedentemente adottato nel caso di cui 
al terzo comma, è ammesso reclamo al tribunale entro i termini previsti dal secondo comma dell'articolo 739. 
Il reclamo non sospende l'esecutività dell'ordine di protezione. Il tribunale provvede in camera di consiglio, in 
composizione collegiale, sentite le parti, con decreto motivato non impugnabile. Del collegio non fa parte il 
giudice che ha emesso il provvedimento impugnato. 

Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano al procedimento, in quanto compatibili, gli 
articoli 737 e seguenti». 

Art. 4. 

(Trattazione nel periodo feriale dei magistrati) 

1. Nell'articolo 92, primo comma, dell'ordinamento giudiziario, approvato con regio decreto 30 gennaio 
1941, n.12, dopo le parole: «procedimenti cautelari,» sono inserite le seguenti: «per l'adozione di ordini di 
protezione contro gli abusi familiari,». 

Art. 5. 

(Pericolo determinato da altri familiari) 



1. Le norme di cui alla presente legge si applicano, in quanto compatibili, anche nel caso in cui la condotta 
pregiudizievole sia stata tenuta da altro componente del nucleo familiare diverso dal coniuge o dal 
convivente, ovvero nei confronti di altro componente del nucleo familiare diverso dal coniuge o dal 
convivente. In tal caso l'istanza è proposta dal componente del nucleo familiare in danno del quale è tenuta 
la condotta pregiudizievole. 

Art. 6. 

(Sanzione penale) 

1. Chiunque elude l'ordine di protezione previsto dall'articolo 342-ter del codice civile, ovvero un 
provvedimento di eguale contenuto assunto nel procedimento di separazione personale dei coniugi o nel 
procedimento di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio è punito con la pena stabilita 
dall'articolo 388, primo comma, del codice penale. Si applica altresì l'ultimo comma del medesimo articolo 
388 del codice penale. 

Art. 7. 

(Disposizioni fiscali) 

1. Tutti gli atti, i documenti e i provvedimenti relativi all'azione civile contro la violenza nelle relazioni 
familiari, nonchè i procedimenti anche esecutivi e cautelari diretti a ottenere la corresponsione dell'assegno 
di mantenimento previsto dal comma 3 dell'articolo 282-bis del codice di procedura penale e dal secondo 
comma dell'articolo 342-ter del codice civile, sono esenti dall'imposta di bollo e da ogni altra tassa e imposta, 
dai diritti di notifica, di cancelleria e di copia nonchè dall'obbligo della richiesta di registrazione, ai sensi 
dell'articolo 9, comma 8, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni. 

Art. 8. 

(Ambito di applicazione) 

1. Le disposizioni degli articoli 2 e 3 della presente legge non si applicano quando la condotta 
pregiudizievole è tenuta dal coniuge che ha proposto o nei confronti del quale è stata proposta domanda di 
separazione personale ovvero di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio se nel relativo 
procedimento si è svolta l'udienza di comparizione dei coniugi davanti al presidente prevista dall'articolo 706 
del codice di procedura civile ovvero, rispettivamente, dall'articolo 4 della legge 1º dicembre 1970, n. 898, e 
successive modificazioni. In tal caso si applicano le disposizioni contenute, rispettivamente, negli articoli 706 
e seguenti del codice di procedura civile e nella legge 1º dicembre 1970, n. 898, e successive modificazioni, 
e nei relativi procedimenti possono essere assunti provvedimenti aventi i contenuti indicati nell'articolo 342-
ter del codice civile. 

2. L'ordine di protezione adottato ai sensi degli articoli 2 e 3 perde efficacia qualora sia successivamente 
pronunciata, nel procedimento di separazione personale o di scioglimento o cessazione degli effetti civili del 
matrimonio promosso dal coniuge istante o nei suoi confronti, l'ordinanza contenente provvedimenti 
temporanei ed urgenti prevista, rispettivamente, dall'articolo 708 del codice di procedura civile e dall'articolo 
4 della legge 1º dicembre 1970, n. 898, e successive modificazioni. 

 

 

- L'assegnazione gratuita di un avvocato (“Patrocinio a spese dello stato per le 
cause civili” D.P.R. 30 Maggio 2002 N. 115). 

L'ammissione al gratuito patrocinio ha luogo nei giudizi civili quando lo stato di indigenza 
dell'interessata/o non consenta di far fronte alle spese legali di un eventuale giudizio; (es: 
ricorso per separazione consensuale o giudiziale, divorzio congiunto o giudiziale, richiesta 
di revisione delle condizioni precedentemente stabilite, ecc.). 



- ART. 570 CODICE PENALE “Violazione degli obblighi di assistenza familiare”. 

Questa norma punisce "chiunque, abbandonando il domicilio domestico o comunque 
serbando una condotta contraria all'ordine o alla morale delle famiglie, si sottrae agli 
obblighi di assistenza inerenti alla potestà dei genitori o alla qualità di coniuge". 

- ART. 572 CODICE PENALE  “Norma contro il maltrattamento in famiglia o verso i 
fanciulli”.  

Questa norma punisce "chiunque maltratta una persona della famiglia, o un minore degli 
anni quattordici, o una persona sottoposta alla sua autorità, o a lui affidata per ragione di 
educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per l'esercizio di una professione o di 
un'arte". Il reato si configura quando vi sia una continuità di condotte (in un lungo periodo 
molteplici atti di vessazione, umiliazione, aggressione fisica ecc..) che causano sofferenze 
fisiche e morali ad uno o più componenti della famiglia. 

-  ART. 612 BIS c.p. 

Con questo articolo, introdotto dal decreto legge 23 febbraio 2009 n. 11 e convertito con 
legge 23 aprile 2009, n. 38,  è entrato a far parte del nostro ordinamento il cosidetto  
stalking”, 

Art. 612-bis (Atti persecutori). –  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, e’ punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, 
con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un perdurante e grave stato di ansia 
o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per l’incolumità propria o di un prossimo congiunto o di 
persona al medesimo legata da relazione affettiva ovvero da costringere lo stesso ad alterare le proprie 
abitudini di vita. 

La pena e’ aumentata se il fatto e’ commesso dal coniuge legalmente separato o divorziato o da persona che 
sia stata legata da relazione affettiva alla persona offesa. 

 La pena e’ aumentata fino alla metà se il fatto e’ commesso a danno di un minore, di una donna in stato di 
gravidanza o di una persona con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con 
armi o da persona travisata. 

 
Il delitto e’ punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela e’ di sei mesi. 
Si procede tuttavia d’ufficio se il fatto e’ commesso nei confronti di un minore o di una persona con disabilità 
di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonche’ quando il fatto e’ connesso con altro delitto 
per il quale si deve procedere d’ufficio.». 

  

 

 

 

 



 

Novità introdotte con il cd. Pacchetto sicurezza 

Carcere a vita in caso di omicidio commesso in occasione dei delitti di violenza sessuale, 
atti sessuali con minorenni, violenza sessuale di gruppo e atti persecutori. 

E' questa una delle novità introdotte dal c.d. "Decreto sicurezza" approvato con Decreto 
Legge 23 febbraio 2009, n. 11 e convertito nella legge 23 aprile 2009, n. 38.  

In particolare viene previsto: 

• obbligatorietà della custodia cautelare in carcere per i delitti di prostituzione 
minorile, pornografia minorile, iniziative turistiche volte allo sfruttamento della 
prostituzione minorile, violenza sessuale, atti sessuali con minorenni, violenza 
sessuale di gruppo;  

• arresto obbligatorio in fragranza per violenza sessuale e per violenza sessuale di 
gruppo, con conseguente possibilità di procedere con rito direttissimo;  

• limitazione dell'applicazione dei benefici penitenziari previsti dalla legge Gozzini ai 
condannati per delitti di violenza sessuale, atti sessuali con minorenni, violenza 
sessuale di gruppo;  

• estensione a tutte le vittime di violenza sessuale del gratuito patrocinio a spese 
dello Stato;  

• introduzione del reato di atti persecutori (c.d. stalking). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

ASSISTENZA SANITARIA : A CHI RIVOLGERSI E COME COMPORTARSI 

Nel caso di violenza sarà necessario prima di tutto NON lavarsi. 

Poi recarsi il prima possibile dal proprio medico di fiducia , o presso un centro antiviolenza, 
o presso un ospedale per essere visitate in un reparto di ostetricia e ginecologia, presso le 
associazioni di tutela della donna, meglio se con servizio ginecologico per essere visitate 
da un medico. 

Quanto sopra anche laddove non si presentino segni visibili della violenza subita. E’ infatti 
importante che il medico rilevi anche lo stato di agitazione e la paura essendo il reato di 
violenza sessuale punibile anche laddove lo stesso non si è consumato, purchè 
l’aggressore ne avesse comunque l’intezione. 

Durante la visita si provvederà a: 

- prelevare il muco vaginale 
- eseguire altri prelievi (es. unghie) 
- effettuare un prelievo di sangue 

Le terapie su indicate non sono obbligatorie ma chiaramente le stesse sono fatte 
nell’interesse delle donne.  

I risultati dei prelievi potranno essere utilizzati, in un eventuale successivo procedimento e 
qualora si decida di proporre querela, solo con il consenso della vittima. 

Alla fine della visita verrà prescritta la terapia da seguire e verrà rilasciata la prognosi con 
indicati i giorni di guarigione. 

Nel referto devono essere esattamente descritte tutte le lesioni subite: graffi, morsi, lividi 
ecc. Quindi insistere affinchè tale descrizione venga realmente effettuata dai sanitari e 
affinchè gli stessi non si limitino ad una generica descrizione quale ad es: ecchimosi 
diffusa. 

E’ evidente infatti che il referto costituirà prova determinante nel successivo processo in 
cui facilmente la difesa dell’aggressore sosterrà la prestazione del consenso. 

 Affinchè il responsabile venga punito, sarà necessario presentare la querela nei confronti 
dell’aggressore o nei confronti di ignoti, entro sei  entro sei mesi dal giorno in cui si è 
subita  la violenza, ad un ufficio della Polizia giudiziaria, o ai Carabinieri o, per mezzo di un 
avvocato, direttamente alla Procura della Repubblica.  
Una volta proposta la querela la stessa sarà irrevocabile e non potrà più essere ritirata ed  
il procedimento penale avrà il suo corso. 

Se si hanno  meno di 14 anni o se la violenza  è stata inferta dal genitore o da un 
convivente o comunque da persona a cui spetta la custodia, oppure da un pubblico 
ufficiale o incaricato di un pubblico servizio nell’esercizio delle sue funzioni, o se la 
violenza viene compiuta alla presenza di un minore, il procedimento si apre d’ufficio, 
anche senza querela. 



 Ciò significa che chiunque ne sia venuto a conoscenza, può denunciare il fatto e si apre 
un procedimento penale indipendentemente dalla volontà di chi ha subito la violenza. 

Durante il processo alla parte offesa non possono essere rivolte  domande sulla sua  vita 
privata, sul suo modo di vestire o sulla sua sessualità, a meno che dette domande non 
siano assolutamente necessarie. 

E’ possibile sempre essere ammessi al gratuito patrocinio e quindi l’onorario dell’avvocato 
potrà essere pagato dallo stato. 

Nel corso del processo penale la parte offesa potrà costituirsi parte civile così da ottenere 
un risarcimento dei danni o una provvisionale, e potrà essere affiancata da associazioni di 
donne. 

Nel caso in cui il reato è stato commesso da un prossimo congiunto o da un convivente 
puoi chiedere al giudice un provvedimento di allontanamento di chi ti ha usato violenza 
dalla casa familiare. Se necessario puoi chiedere al giudice che il colpevole non si avvicini 
ai luoghi che frequenti abitualmente, al tuo luogo di lavoro, nonché che venga a te 
attribuito un assegno di mantenimento se non hai mezzi adeguati (vedi nuova tutela a 
fronte di maltrattamenti). 

Attenzione: se hai timore che la persona che ti ha usato violenza sessuale sia malata, puoi 
chiedere al Giudice che disponga l’accertamento medico delle eventuali patologie. 

 

I NUMERI UTILI 

 

1522 
Se hai subito violenza, anche in passato e solo ora hai deciso di chiedere una consulenza. Mettiti in 
contatto con il numero telefonico gratuito nazionale 1522. E’ un servizio di accoglienza telefonica 
gratuito, con personale esclusivamente femminile e specificatamente formato, operante 24h su 24 per 
365 giorni all’anno, in più lingue (italiano, inglese, francese, spagnolo, russo). Fornisce una prima 
risposta e l’eventuale attivazione di servizi d’aiuto, garantendo la privacy. 

118 
Se sei ferita, se hai contusioni o lividi vai al Pronto Soccorso di un Ospedale. Se sei grave chiama 
direttamente il 118. 

113/112 
Se hai appena subito violenza, ti hanno minacciata o ti senti in pericolo chiama il 113 Polizia o il 
112 Carabinieri per chiedere aiuto o per la denuncia. 

 


